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Amato e odiato, ma ha cambiato il mondo
sconfitto a Waterloo, alla fine ha vinto
ALESSANDRO BARBERO

C
onfessiamolo:  chi  
di noi ha mai riletto 
veramente  il  Cin-
que  maggio,  dopo  
averlo odiato e sbef-
feggiato a scuola? 

Invece varrebbe la pena di ri-
leggerlo, soprattutto adesso,  
nel bel mezzo delle ridicole po-
lemiche sull�opportunit‡ di ce-
lebrare il bicentenario di Na-
poleone  oppure  cancellarlo  
dalla memoria collettiva, co-
me  bambini  arrabbiati  che  
strillano ́ Brutto, non ti voglio 
pi  ̆vedere!ª. 

Varrebbe  la  pena  perchÈ  
Manzoni aveva gi‡ detto tut-
to. Che quello era stato un uo-
mo del destino, uno di quegli 
uomini  che  nascono  poche  
volte nel corso dei millenni, e 
chiss‡ quando mai ne nasce-

r‡ un altro: e non immagina-
va, Manzoni, le tragiche paro-
die di Napoleone che avrebbe-
ro preteso di guidare il mon-
do nel Ventesimo secolo. Che 
era  stato  vergognosamente  
adulato quando era in trono, e 
altrettanto  ignobilmente  ca-
lunniato dopo la caduta nella 
polvere. Che si era coperto di 
gloria sui campi di battaglia, 
perchÈ Ë  lÏ  che si  conquista  
quella che l�umanit‡ chiama 
gloria: e tuttavia noi dobbia-
mo chiederci se non ci sia in 
questo un drammatico equivo-
co (´Fu vera gloria?ª). Che era 
stato  follemente  ambizioso,  
ma dietro l�avidit‡ di potere 
aveva  lasciato  intravvedere  
´un gran disegnoª. Che la sua 
epoca aveva atteso da lui la ri-
sposta alle proprie speranze e 
alle proprie ansie; e lui quella 
risposta l�aveva data. Che pro-

prio per questo aveva suscita-
to  un odio irriducibile  e  un 
amore disperato. E che la sua 
morte non poteva non lascia-
re attoniti, e non commuove-
re, e non indurci a riflettere e a 
discutere: esattamente il con-
trario di quel che vorrebbero i 
censori di oggi.

E dunque discutiamone. Na-
poleone Ë stato odiato? Certo. 
Lo  odiavano  i  nostalgici  
dell�Ancien rÈgime, i  nemici  
della Rivoluzione, della liber-
tÈ e dell�ÈgalitÈ, che gli hanno 
fatto la guerra per vent�anni e 
hanno  creduto  alla  fine  di  
averlo sopraffatto e messo a ta-
cere, salvo scoprire che dopo 
di lui il mondo non poteva pi˘ 
tornare  quello  di  prima.  Lo  
odiavano confondendolo con 
la presa della Bastiglia e col 
Terrore,  come  quella  nobil-
donna tedesca che nel 1805, 

quando  Napoleone  invase  
l�impero  asburgico,  scriveva  
in una lettera: ´Sono giunti i 
tempi  dell�Apocalisse.  Robe-
spierre  a  cavallo  attraversa  
l�Austriaª. Ma lo odiavano an-
che i vecchi giacobini che al 
contrario vedevano in lui il tra-
ditore della Rivoluzione e l�af-
fossatore di tutte le sue speran-
ze, dal sogno della democra-
zia a quello di un mondo sen-
za religione e senza chiese: co-
me il generale Delmas che do-
po la sfarzosa riconsacrazione 
di Notre-Dame commentava: 
´Una  bella  cappuccinata!  
Mancavano solo i  centomila 
uomini che si sono fatti am-
mazzare cercando di soppri-
mere questa robaª.

E il fatto Ë che avevano ra-
gione gli uni e gli altri. PerchÈ 
Napoleone ha messo fine alla 
Rivoluzione, e ne ha rinnega-

to un grosso pezzo, e sulle ce-
neri della libert‡ ha creato un 
regime dispotico,  poliziesco 
e militarista. Ma ha anche ga-
rantito l�eguaglianza davanti 
alla legge, l�istruzione pubbli-
ca, la fine delle discriminazio-
ni religiose, la mobilit‡ socia-
le e la promozione del meri-
to, e sotto di lui i contadini 
analfabeti  che  prima  del  
1789 non erano ascoltati da 
nessuno venivano chiamati a 
votare ai plebisciti. Poi, si ca-
pisce, i prefetti arrangiavano 
i risultati: non era certo la de-
mocrazia  come  la  intendia-
mo noi  (era  semmai,  come  
disse un suo sostenitore, la de-
mocrazia purgata dei suoi in-
convenienti). Ma la stagione 
ottocentesca dei  plebisciti  Ë 
stata un passo decisivo verso 
la modernit‡, e ha trasforma-
to i sudditi in cittadini. 

Napoleone Ë stato il simbo-
lo di un mondo che cambiava, 
e cambiava in meglio, anche 
se in modo contraddittorio e a 
volte  tragico,  alternando  i  
trionfi e i passi falsi e magari 
anche i crimini. Non vogliamo 
celebrarlo? Vuol dire che pen-

siamo di saperne di pi˘ di He-
gel, che lo vide passare il 13 ot-
tobre 1806 per le strade di Je-
na, alla vigilia d�una grande 
battaglia, e scrisse a un amico: 
´L�Imperatore,  quest�anima  
del mondo, l�ho visto cavalca-
re attraverso la citt‡ per anda-

re in ricognizione. In verit‡ Ë 
una sensazione meravigliosa 
vedere un tale individuo che 
qui, concentrato in un punto, 
seduto su un cavallo, si irradia 
sul mondo e lo dominaª. E di 
Foscolo, che ha creduto in lui 
e poi Ë rimasto amaramente 
deluso, e per quella delusione 
ha fatto suicidare Jacopo Or-
tis, ma pochi anni dopo si Ë ar-
ruolato nell�esercito del regno 
d�Italia, e ha vestito la sua divi-
sa. Loro sapevano che il punto 
non Ë se Napoleone, nel fondo 
del suo animo, fosse nobile o 
meschino, falso o sincero: il  
punto Ë che tutti i giovani del-
la sua epoca vedevano incar-
nata in lui la speranza di cam-
biare il mondo.

E non solo la speranza, per-
chÈ  quel  mondo  Napoleone  
l�ha cambiato davvero, e alla fi-
ne ha vinto. Certo, ha perso la 
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ERNESTO FERRERO

Q
uel che Ë certo Ë che 
avrebbe  fatto  un  
uso devastante dei  
social e raccolto mi-
lioni  di  followers  
adoranti.  Aveva  il  

genio del tweet: sapeva con-
centrare  in  poche  battute  
una lucidissima, disincanta-
ta conoscenza degli uomini; 
condensava la sapienza poli-
tica di Machiavelli in afori-
smi prÍt-‡-porter sul come si 
gestisce il potere: da artista, 
come diceva lui. Una senten-
ziosit‡ ridotta all�osso, rical-
cata sui grandi modelli clas-
sici, Cesare in primo luogo. 
Sembrava che si autotradu-
cesse dal latino epigrafico. 
Da  bravo  post-illuminista,  
aveva un vero talento per la 
forma breve alla Rochefou-
cauld, alla Chamfort. Gareg-
gia  con Voltaire,  sicuro di  
batterlo. Condensa, concen-
tra, non spreca una parola, 
si basa sempre sui fatti, sulle 
cose che si possono toccare 
con mano.

Eccone  qualche  campio-
ne: ´Si governano pi˘ facil-
mente gli uomini facendo le-
va sui loro vizi che sulle loro 
virt˘ª; ´Il difficile non Ë sce-
gliere gli uomini, ma dare a 
quelli che si sono scelti il valo-
re che possono avereª; ´Due 
sono le cose che muovono gli 
uomini: la paura e l�interesse 
personaleª;  ´Nelle  grandi  
azioni, la maggioranza Ë in-
capace di valutare corretta-
mente le coseª; ́ Leggi che so-
no meravigliosamente chia-

re in teoria spesso produco-
no il perfetto caos nella prati-
caª; ́ Il vero politico dev�esse-
re capace di calcolare nel mi-
nor tempo possibile i vantag-
gi che puÚ ricavare dai suoi 
stessi erroriª; ́ Bisogna salva-
re i popoli malgrado loroª; 
´Un  vero  uomo  non  odia.  
Non deve occuparsi delle sin-
gole personalit‡, ma delle co-
se, della loro importanza e 
delle  loro  conseguenzeª;  

´Nulla Ë fatto se ancora qual-
cosa rimane da fareª; ´Non 
c�Ë potere senza giustiziaª; 
´In  guerra,  i  valori  morali  
rappresentano i tre quarti, le 
attrezzature  belliche  un  
quartoª. E infine: ´Ci vuole 
pi˘  coraggio  nell�ammini-
strare che nel fare la guerraª.

Anche senza smartphone, 
i suoi tweet viaggiano e arri-
vano lontano perchÈ accan-
to a lui c�Ë sempre qualcuno 
che li raccoglie e li propaga: 
esiste un pubblico che li ri-
chiede, che se ne esalta, che 
vi trova le prove della gran-
dezza del Capo carismatico. 
Nella sua strategia di comu-
nicazione sa adattarsi pron-
tamente ai vari tipi di interlo-
cutori cui si rivolge: sa come 
parlare  ai  soldati,  allo  zar  
Alessandro,  a  Metternich.  
Sin  dalla  prima campagna 

d�Italia,  ha  capito  che  gli  
adulti, pi  ̆ancora dei bambi-
ni, hanno bisogno di favole: 
´Stupefacente Ë il potere del-
le parole sugli uominiª. Un 
Capo, spiega, Ë un venditore 
di speranze: ´L�uomo ama il 
meraviglioso, si presta spon-
taneamente a farsi inganna-
reª. Lui Ë un formidabile sto-
ryteller, come si dice oggi: in-
venta e perfeziona le narra-
zioni che il pubblico chiede. 
Cesella il personaggio dell�E-
roe invincibile, fulmineo, on-
nipotente, che tutto vede e a 
tutto  provvede,  reincarna-
zione di Alessandro, Cesare 
e Carlo Magno. Per corrobo-
rarlo, commissiona a bravi 
pittori grandi tele che vengo-
no poi replicate nelle stampe 
e nelle immaginette popola-
ri, ma offre anche un�ottima 
amministrazione. E un�idea 
vincente,  la  meritocrazia.  
Apre le carriere ai figli del po-
polo perchÈ, dice, il talento 
non Ë ereditario.

Questo mago del multita-
sking (tra tante altre cose, Ë 
stato uno straordinario mini-
stro della Giustizia, dell�In-
dustria,  dell�Economia,  
dell�Istruzione,  dei  Lavori  
pubblici, della Cultura) ha in-
ventato anche i  files  come 
noi li intendiamo. Diceva di 
sistemare il suo sterminato 
sapere, dati, fatti, documen-
ti, nei cassetti tematici di un 
armadio mentale, da cui poi 
li prelevava gi‡ belli e pronti 
all�uso. Uno dei suoi punti di 
forza era una memoria mo-
struosa, pari ad alcuni giga-
bytes di un moderno compu-

ter.  Con  quella  sbalordiva  
amici e nemici, e scoraggia-
va i furbetti. Difficile far spa-
rire un solo franco da un bud-
get anche complicato: lui se 
ne accorgeva subito. Piccan-
dosi di essere un buon mate-
matico,  aveva  fondato  un  
Istituto di statistica, proprio 
per ragionare su dati certi. 
Lui il fact-checking lo faceva 
tutti i giorni. Ricordava per-
fettamente le formazioni dei 
battaglioni di vent�anni pri-
ma, e tra i soldati era diffusa 
la convinzione che lui li cono-
scesse uno per uno. La rapidi-
t‡ con cui premiava i merite-
voli era presto diventata leg-
gendaria, stimolava i  com-
portamenti virtuosi.

Qual Ë il lascito che ci toc-
ca pi˘ da vicino, a duecento 
anni dalla scomparsa? Che 
cosa dobbiamo ancora im-
parare da lui? Sicuramente 
la meritocrazia, il culto dei 
budget da rispettare al cen-
tesimo, la grandiosit‡ di pro-
getti visionari ma realizzabi-
li, la capacit‡ di programma-
zione, il dovere di promulga-
re leggi chiare e ben scritte, 
il gusto maniacale del detta-
glio, la lotta contro ´la spa-
ventosa burocrazia imbrat-
tacarteª,  gli  investimenti  
sull�istruzione e la formazio-
ne, l�importanza della cono-
scenza, della competenza e 
della  professionalit‡.  La  
consapevolezza che ´le co-
se pi˘ importanti al mondo 
si  realizzano con la  cultu-
raª. Tutte cose che ancora 
ce le sogniamo. �
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battaglia di Waterloo. Ma pro-
viamo per un istante a immagi-
nare come sarebbe cambiata 
la storia del mondo se a Water-
loo avesse vinto Napoleone an-
zichÈ Wellington. Be�, il ponte 
di Waterloo sarebbe a Parigi 
anzichÈ a Londra, ma non Ë 
questo il punto. Per chi era vi-
vo allora, molte cose sarebbe-
ro cambiate in modo dramma-
tico.  In Italia,  le monarchie  
reazionarie dei Savoia e dei 
Borboni sarebbero state mol-
to pi  ̆caute nell�imporre la re-
staurazione dell�Ancien rÈg-
ime. I moti del Venti e del Ven-
tuno non sarebbero stati sof-
focati cosÏ facilmente, a Tori-
no e a Napoli i re avrebbero 
concesso la Costituzione sen-
za rimangiarsela. Non ci sa-
rebbe stato bisogno della Car-
boneria nÈ delle bombe dei 
mazziniani. 

Ma la reazione non avreb-
be mollato l�osso facilmente, 
l�Austria avrebbe continuato 
a  tenere  stretto  il  Lombar-
do-Veneto e a sostenere il Pa-
pa-re, e prima o poi sarebbe 
arrivata la resa dei conti: e un 
Napoleone II, o un Napoleo-
ne  III,  fratello  o  nipote  
dell�´uom  fataleª,  sarebbe  
sceso in Italia per liberare Mi-
lano e Venezia e permettere 
ai Savoia di creare un regno 
d�Italia: diciamo, a occhio e 
croce, verso il 1859... Come 
dire che la sconfitta di Napo-
leone Ë stata provvisoria, ha 
rallentato il corso che prima 
la Rivoluzione e poi l�impero 
avevano impresso alla storia, 
ma non l�ha deviata, ed Ë an-
che grazie a lui se in Europa al-
la lunga hanno trionfato il li-
beralismo e la democrazia. �
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Si governano pi  ̆facilmente gli uomini fa-
cendo leva sui loro vizi che sulle loro virt˘

Stupefacente Ë il potere delle parole sugli 
uomini

Nelle grandi azioni, la maggioranza Ë in-
capace di valutare correttamente le cose

Il vero politico devÎessere capace di calco-
lare nel minor tempo possibile i vantaggi 
che puÚ ricavare dai suoi stessi errori

Nulla Ë fatto se ancora qualcosa rimane 
da fare

Non cÎË potere senza giustizia

In guerra, i valori morali rappresentano 
i tre quarti, le attrezzature belliche un 
quarto

Ci vuole pi˘ coraggio nellÎamministrare 
che nel fare la guerra

Una moderna strategia 
di comunicazione

concentrata in poche 
fulminanti battute

Genio del tweet anche senza smartphone
oggi avrebbe milioni di followers

Da Brera allȅElba
lȅItalia dellȅImperatore
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il direttore James Bradburne. La Brai-il direttore James Bradburne. La Brai-

dense conta il pi˘ importante archi-dense conta il pi˘ importante archi-
vio manzoniano che include l�auto-vio manzoniano che include l�auto-
grafo del Cinque maggio. A Brescia i grafo del Cinque maggio. A Brescia i 
200 anni dell�Imperatore si intreccia-200 anni dell�Imperatore si intreccia-
no con i 700 di Dante in ́ Dante e Na-no con i 700 di Dante in ́ Dante e Na-
poleoneª,  mentre  Roma  allestisce  poleoneª,  mentre  Roma  allestisce  
due mostre, ai Mercati di Traiano e al due mostre, ai Mercati di Traiano e al 
Museo Napoleonico di Lungotevere. Museo Napoleonico di Lungotevere. 

All�Isola d�Elba si terr‡ una messa di All�Isola d�Elba si terr‡ una messa di 
suffragio a Portoferraio. Alle 12,45 suffragio a Portoferraio. Alle 12,45 
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con Daria Galateria ed Ernesto Ferre-con Daria Galateria ed Ernesto Ferre-
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